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Il settore dell’arco Calabro è interessato da sistemi di faglie normali attive, responsabili di 

forti terremoti storici di Magnitudo superiore a 6. Gli eventi sismici maggiori sono avvenuti 

principalmente tra lo stretto di Messina e la valle del Crati. Tra questi il terremoto del 1783 

(M=6.9), del 1905 (M=7.3), del 1638 (M=6.7), del 1832 (M=6.5) e del 1836 (M=6.2) 

(Working Group CPTI 04). Alcuni di questi eventi sono stati associati all’attivazione di 

alcune strutture tettoniche (Galli & Scionti 2006; Galli & Bosi 2002; Valensise & Pantosti 

2001). L’evento del 1836, che ha colpito il settore nord-orientale della Calabria, poco a sud 

della piana di Sibari, è stato associate tentativamente da Moretti (2000) all’attivazione di 

una serie di segmenti di faglia orientati E-W e NW-SE individuati  tra Corigliano e Rossano. 

Questo lavoro ha come scopo quello di individuare strutture sismogenetiche attive 

nell’area colpita dall’evento sismico del 1836 ed, in particolare, quelle causative dell’evento 

sismico del 1836. A tal fine sono stati effettuati rilevamenti geologici e geomorfologici, con 

particolare riguardo alla zona dell’abitato di Mirto, poco a sud della città di Rossano 

Calabro, dove uno scavo ha messo in evidenza depositi di origine marina in facies deltizia, 

datati per via paleontologica ad un’età non più antica dell’Emiliano (Pleistocene inferiore), 

dislocati da una struttura tettonica ad orientazione circa NNW-SSE, a cinematica 

prevalentemente inverse, con senso di trasporto verso SSW. La dislocazione sembra 

interessare anche depositi continentali fluvio-colluviali incassati all’interno dei depositi 

deltizi e separati da questi da una superficie di erosione. Da questi sedimenti continentali è 

stato prelevato un campione per effettuare una datazione radiometrica, ancora in corso. 

La localizzazione di questa struttura tettonica è compatibile con l’ubicazione della zona 

epicentrale del terremoto del 1836, derivata dai dati macrosismici (CPTI 04). Inoltre, lungo 
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il lineamento, pochi km a nord dello scavo studiato, in località Cento Fontane, viene 

segnalata risorgenza di acque calde in occasione dell’evento sismico menzionato. 
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